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Editoriale

Questo numero ospita, come sempre, contributi e 
riflessioni di studiosi, opinionisti ed esperti, oltre 

alle considerazioni e testimonianze dei soci, sul grande 
tema del pensionamento e dell’invecchiamento, che è 
parte integrante dell’identità dell’Associazione Nestore.
Nell’insieme essi riflettono conoscenze, emozioni o con-
sapevolezze malinconiche o ricche di humour sull’età 
che avanza, ma più spesso raccontano di esperienze po-
sitive e vissuti individuali o di gruppo, stimolanti per la 
società dei senior e per la convivenza fra le generazioni.
Vorrei segnalare due riflessioni, fra le altre, perché si le-
gano strettamente a due importanti aree di attenzione e 
possibile sviluppo dell’Associazione: 
La prima è la bella esperienza formativa del “Progetto 
Outplacement verso il Sociale”, progettata e condot-
ta da Mauro Vaiani (consigliere e docente Nestore) e 
finanziata dalla Presidenza del Consiglio dei Ministri, 
che ha complessivamente toccato fra il 2014 e il 2015 
una quarantina di dirigenti ALDAI e, quasi certamen-
te, verrà riproposta da ALDAI e Federmanager per una 
prosecuzione e un ampliamento a livello nazionale, in 
collaborazione con Nestore, a partire dal 2016. L’espe-
rienza, del tutto positiva, raccontata qui con occhio fede-
le e al contempo critico, dal suo principale responsabile, 
rappresenta, a nostro avviso, un interessante modello di 
apprendimento e di percorso per adulti/anziani in pen-
sione, che, se coltivato, potrebbe aprire nuove direzioni 
di lavoro e di sviluppo per l’Associazione Nestore.
La seconda è il contributo della Professoressa Antoniet-
ta Albanese (Università degli Studi di Milano e Labo-
ratorio Incontri Intergenerazionali), che apre la nuova 
rubrica di Nestore Informa dedicata ai giovani, e testi-
monia di anni di studi, riflessioni ed esperienze originali 
e positive, realizzate dall’Università di Milano in colla-
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borazione con enti pubblici e associazioni interessate, 
sul rapporto intergenerazionale. Nestore vi collabora dal  
2009 con i laboratori per alunni delle scuole elementari 
e medie del “Gruppo intergenerazionalità”, che stanno 
avendo un crescente successo a Milano e dintorni..
Da ora in poi questo spazio riservato ai giovani sarà pre-
sente su Nestore Informa.

Ci proponiamo inoltre, come già i nostri soci cono-
scono, di essere un “diario di bordo” sulle principali 
attività realizzate e sui progetti in corso che contrasse-
gnano il nostro percorso evolutivo e i problemi con cui 
ci dobbiamo confrontare. Il nostro scopo non è quello 
di rivolgerci solo ai soci, che sono i nostri grandi attori 
e protagonisti, ma, grazie soprattutto a loro, vogliamo 
parlare a tutti quelli che si riconoscono nella nostra fa-
scia di età e condividono le nostre preoccupazioni, i no-
stri desideri e i nostri dubbi.

Fiorella Nahum 
Vice Presidente, Associazione Nestore

Creatività e invecchiamento 

Due concetti rimasti separati, lontani per molti se-
coli, e che solo negli ultimi decenni hanno svi-

luppato una possibilità di integrazione.
L’invecchiamento è stato considerato fino a un recente 
passato un processo caratterizzato da perdite progressive 
e inarrestabili di strutture e funzioni (si pensi ai neuro-
ni e alle funzioni cerebrali degne delle 3 enne - nessun 
nuovo neurone), che predisponeva l’ultima fase della 
vita, l’età senile, in termini di riduzione dei livelli di 
attività di vari organi e apparati e di accumulo di pato-
logie sempre più invalidanti.
Da circa mezzo secolo le ricerche in ambito biologico e 
psicologico hanno portato a rivedere queste concezioni, 
in una popolazione di anziani in continua crescita sia in 
termini quantitativi che di livelli di età.
È risultato in continuo aumento così che le 4 sottofasi della 
vecchiaia (young old 65-74 anni, old old 75-84 anni, oldest 
old 85-100 anni, over-century) non vennero più intese in 

CONVOCAZIONE ASSEMBLEA ORDINARIA E STRAORDINARIA 2015

Tutti i soci in regola con la quota sociale per l’anno in corso  sono invitati alle ore 15.00 di 
martedì 21 aprile 2015 all’Assemblea Ordinaria  dell’Associazione Nestore che si terrà nella  
Sala Grande dell’Istituto Zaccaria, Via della Commenda 5 Milano, con il seguente ordine del 
giorno:

1. Modifiche alla composizione del Consiglio Direttivo
2. Relazione sull’attività svolta nel 2014
3. Bilancio consuntivo 2014
4. Bilancio di previsione 2015
5. Progetto Outplacement per il Sociale
6. Previsioni e proposte per il 2015 
7. Varie ed eventuali

Seguirà al termine l’Assemblea Straordinaria con il seguente ordine del giorno:
1. Approvazione delle modifiche agli articoli 1) e 2) dello Statuto in vigore

Si ricorda che ogni socio, persona fisica o giuridica, ha diritto ad un solo voto e può essere portatore di 
non più di tre deleghe.

P.S. Per motivi organizzativi si prega di confermare la presenza.

Associazione NESTORE
Studio e intervento sulla transizione dal lavoro al pensionamento
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termini rigidi riguardanti la totalità degli anziani e si veniva 
affermando l’estrema variabilità dell’invecchiamento.
Così da definizioni della vecchiaia come “ipsa morbus 
est”, “insanabilis morbus”, “decadimento della cono-
scenza”, “una via di mezzo fra sanità e malattia” si è 
giunti a considerarla come una condizione fortemente 
variabile, influenzata da una serie di fattori: genetici, 
educativo-culturali, sanitari, socio-familiari, anagrafici e 
dalla presenza di certe funzioni, fra le quali ha assunto 
un particolare valore la creatività.
Questa funzione era stata per un lungo periodo conside-
rata presente solo nell’infanzia e in individui eccezionali 
nel campo della letteratura, dell’arte, della scienza, della 
politica, della religione, in grado di produrre opere cre-
ative anche in età molto avanzata. Di queste capacità 
esistono una molteplicità di esempi.
Mentre per molte persone si dimostrava che la creatività 
comparsa nell’infanzia tendeva a scomparire, per effetto 
di una educazione raziomorfa e del conformismo e della 
superficialità che caratterizza l’esistenza di molti adulti, 
le ricerche gerontologiche in ambito neuroscientifico e 
psicologico consentivano di ritrovare la creatività in nu-
merosi anziani, spesso inconsapevoli di possederla allo 
stato potenziale.
Le ricerche consentivano di dimostrare che la creatività ri-
guardava non soltanto le aree di spicco sopra ricordate, ma 
anche in un maggior numero di casi aree legate ad attività 
più elementari, elencate nelle cosidette aree della creatività.
Così si giungeva a dimostrare che la creatività è una po-
tenzialità presente in ogni persona, dalla nascita fino alla 
morte, che può essere inibita nelle sue espressioni, ma 
può rilevarsi anche dopo molti anni di latenza. Il riuscire 
ad esprimersi in termini creativi rappresenta un fattore 
positivo nell’invecchiamento, non soltanto in persone fi-
sicamente integre, ma anche in anziani malati o disabili.
L’evidenziazione di capacità creative in età avanzata ha 
anche consentito di esprimersi in termini di ultima cre-
atività, che si può manifestare nella fase terminale della 
vita: è come se in un ambiente la cui luminosità si sta 
progressivamente riducendo, compaiono nuove fonti 
di luce a configurarsi come una realtà inattesa. Citan-
do Italo Calvino, per il quale la vita si realizza in una 
serie di episodi, e l’ultimo può cambiare il significato 
di tutto l’insieme, le nuove luci permettono di cogliere 
un aspetto di sé stessi che si ignorava e che completa il 
senso della propria esistenza.

È come se si realizasse quanto appariva come scritta in 
un teatro anatomico: “hic gaudet mors succurrere vitae”. 
Nel morire si può arrivare a comprendere pienamente il 
senso della propria identità e ci si può avvicinare alla 
fine cogliendo un aspetto fondamentale di sé stessi.
A chi chiedeva a Leon Bloy morente che cosa provasse 
in quel momento, rispose “un’enorme curiosità”.
La creatività rappresenta pertanto un elemento fondamen-
tale per l’avvio dell’esistenza, se consente al bambino di 
esprimere la propria identità, uno strumento di supporto 
per l’adulto, una funzione conclusiva per l’anziano..
Può variare nelle sue espressioni, come risulta nel rap-
porto fra creatività e demenza, e trovare soluzioni inno-
vative nelle condizioni più compromesse.
Con la creatività, l’invecchiamento apre nuove prospetti-
ve, nel rispetto della individualità di ciascuno, si concen-
tra sugli aspetti costruttivi, contenendo le dimensioni de-
ficitarie, ricerca e spesso ritrova il significato della propria 
esistenza. L’integrazione fra creatività e invecchiamento è 
una realtà che ha già trovato espressione nei grandi perso-
naggi, ma anche negli individui più semplici, a connotare 
l’universalità di ogni situazione esistenziale. 

Marcello Cesa-Bianchi
Fondatore e Direttore, Istituto di Psicologia, Facoltà di 

Medicina, Università di Milano

N.B. Bibliografia disponibile nel testo originale

Invecchiare fa bene al cervello
dal “Corriere della Sera” del 30 novembre 2014

riprodotto per gentile concessione

Invecchiamo: è una malattia o fa parte della vita? Pro-
prio in questi giorni «Lancet» dedica una nuova serie 

all’invecchiare bene. Si tratta di una priorità sociale e sa-
nitaria, dal momento che non ci saranno abbastanza sol-
di per curare tutti. Ma come la mettiamo con il cervello? 
Comunemente si pensa che l’invecchiamento del cervello 
abbia a che fare con l’Alzheimer, o con la demenza senile, 
l’arteriosclerosi, l’ictus. In realtà non è sempre così. Socrate 
le cose migliori le ha fatte avanti negli anni; ed è stato lo 
stesso per Leonardo. Piero della Francesca ha continuato a 
lavorare fino a 76 anni (un’età avanzata per il suo tempo). 
Le due vincitrici del premio Kavli per l’astrofisica e le neu-
roscienze di quest’anno - Mildred S. Dresselhaus e Brenda 
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Milner - hanno 83 e 96 anni e continuano a lavorare con 
un certo successo.
Possibile? Sì. Il nostro cervello si riorganizza durante l’in-
vecchiamento e lo fa grazie alle nuove esperienze che l’età 
porta con sé. Ma questo - l’aumento delle performance del 
cervello con l’aumento dell’età - è certamente così per alcu-
ni, ma non lo è per tutti.
Perché? Insomma, qual è la ragione per cui tra persone di 
una certa età, tutte apparentemente in buona salute, qual-
cuno mantiene intatte le sue facoltà mentali o addirittura le 
migliora mentre altri, alla stessa età, le perdono? Gli scien-
ziati hanno cominciato a porsi questa domanda molti anni 
fa, esattamente nel 1932, con uno studio che ha coinvolto 
oltre 70 mila scozzesi di 11 anni che sono stati sottoposti 
nello stesso giorno a un test di intelligenza (71 domande a 
cui si doveva rispondere in 45 minuti). L’hanno chiamato 
Scottish Mental Survey test e 
poi hanno fatto altre misure 
nel 1947 coinvolgendo un 
diverso gruppo di giovanis-
simi.
Quelli che avevano parteci-
pato allo studio de1 1932 
oggi hanno 93 anni; quelli 
che hanno partecipato allo 
studio de1 1947 ne hanno 
78.
È dunque venuto il mo-
mento di tirare le somme. 
Ed è proprio quello che è stato fatto, ripetendo alle stesse 
persone i test cognitivi e la risonanza magnetica nucleare. 
Da alcuni anziani che hanno partecipato ai test gli studio-
si hanno anche ottenuto un campione di Dna con l’idea 
che potesse essere un modo per conoscere le basi genetiche 
dell’invecchiamento del cervello.
Il risultato? È stata osservata una grande variazione tra le 
performance intellettuali di chi ha partecipato al test, ma 
molto dipende da com’era il quoziente intellettivo a 11 anni. 
Proprio così: quello che si vede in chi oggi ha 78 anni - ma 
anche in chi ne ha 93 - almeno nel 50 per cento dei casi lo si 
poteva pre vedere dal quoziente intellettivo che quelle stesse 
persone avevano a 11 anni. Al contrario, bere un bicchiere 
o due di vino (che si dice protegga dall’invecchiamento del 
cervello) nell’analisi scozzese non sembra dare alcun bene-
ficio. Lo stesso si può dire per la dieta e il caffè: nessuna di 
queste cose aiuta a essere più svegli da vecchi. C’è poi la 

convinzione che l’interazione con gli altri e mantenere il 
cervello in attività aiuti a invecchiare bene. Non è vero 
neanche questo.
Ma se il quoziente intellettivo dei nostri 11 anni spiega 
quello che ci succederà da vecchi soltanto nella metà dei 
casi, a cosa si possono attribuire certe performance del cer-
vello dell’altra metà? Non fumare e la forma fisica, la co-
noscenza di due lingue, aver frequentato scuole migliori. 
Tuttavia queste cose insieme non bastano ancora a spiega-
re i misteri dell’invecchiamento del cervello: deve esserci 
dell’altro. Nello studio degli scozzesi c’era qualcuno che 
da bambino aveva un quoziente intellettivo inferiore alla 
media ma adesso, a 93 anni, è meglio dei suoi coetanei; 
altri tra quelli che erano partiti con un quoziente intel-
lettuale fra i migliori nell’invecchiare finiscono con una 
situazione peggiore della media. Potrebbe dipendere da 

fattori genetici, o - come si 
dice sempre in questi casi - 
dall’interazione di geni con 
l’ambiente; ma su questo 
non abbiamo ancora un’i-
dea precisa. Fra i geni vero-
similmente implicati ce n’è 
uno che i medici chia mano 
Bdnf (brain-derived neuro-
trophic factor). Quel gene 
codifica per una proteina 
che avrebbe un ruolo im-
portante per la memoria. 

Ma ce ne sono molti altri di geni potenzialmente impor-
tanti nell’invecchiamento del cervello; i geni che codifi-
cano per i recettori della dopamina per esempio. Geni, 
ambiente e molto altro — incluse le abitudini di vita e 
certi comportamenti, come sforzarsi di mandare brani a 
memoria anche da vecchi per esempio — avrebbero un 
effetto favorevole sulla capacità di formare nuovi neuroni.

*******

È questa con ogni probabilità la ragione della straordinaria 
plasticità del cervello secondo un’analisi di tutta la lettera-
tura disponibile appena pubblicata su «Science». I nuovi 
neuroni creano circuiti di compensazione che vicariano la 
perdita di tessuto cerebrale dovuto alla senescenza, ma an-
che a un ictus. I circuiti alternativi — che compensano per 
altri che si perdono — sono però vulnerabili più di quanto 
non sia il tessuto di un giovane e quello che può succedere 
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con l’età in questo campo è davvero diverso da individuo a 
individuo. In qualcuno i processi compensatori funziona-
no poco e male, in altri il reclutamento di tessuto compen-
satorio - nella corteccia prefrontale per esempio - è capace 
persino di limitare gli effetti negativi dell’invecchiare in al-
tre aree del cervello. Forse è l’equilibrio tra i circuiti che si 
creano e quelli che si perdono che consente a qualcuno di 
mantenere o migliorare le sue qualità intellettuali, mentre 
alla stessa età altri le perdono. Non solo, certi studi di neu-
ro-modulazione fanno vedere che anziani con le più alte 
performance intellettuali utilizzano entrambi gli emisferi 
del cervello per ottenere certi risultati, cosa che non riesco-
no a fare i meno dotati.
Insomma, sappiamo qualcosa dell’invecchiamento del cer-
vello, ma quello che non sappiamo è molto di più. Quello 
che è certo è che mantenere o addirittura migliorare le per-
formance intellettuali da vecchi è possibile, e se può esserlo 
per qualcuno dovremmo lavorare perché sia possibile per 
tutti (o almeno per molti). Fra i bambini scozzesi del 1947 
c’era una bimba, Sheila McGowan, che sarebbe diventata 
un’artista. Dopo essersi laureata in Storia e Filosofia quan-
do aveva già 70 anni, adesso a 75 anni ha ripreso a dipinge-
re e presto farà una mostra. Anche lei come Giovanni Bel-
lini? («Il maestro è molto vecchio — scrisse di lui Albrecht 
Dürer nel 1505 al suo amico Willibald Pirckheimer  ma 
resta il migliore»).

Giuseppe Remuzzi
Direttore Dipartimento di Medicina e Dipartimento Trapianti, 

Azienda Ospedaliera Papa Giovanni XXIII di Bergamo

Progetto Outplacement - Compe-
tenze “pregiate” a disposizione del 
volontariato: un’operazione possi-
bile?

Come Nestore, in collaborazione con il Ciessevi di 
Milano, abbiamo lavorato per Aldai, su un pro-

getto formativo dotato di uno scopo molto preciso: 
permettere la “migrazione” delle competenze pregiate 
degli associati Aldai nelle associazioni di volontariato. 
La domanda di fondo ci tocca molto, quali esperti di 
“active ageing” (la scrivo in inglese perché “anzianità 
attiva” è una espressione che in italiano non piace, si 
vuole emarginata a tutti i costi): un dirigente, dopo una 
vita di lavoro è portatore di conoscenze, esperienze tali 
che sarebbe davvero un delitto abbandonare a se stesse. 

Perché non darle valorizzazione sociale, offrendole alle 
associazioni del volontariato, per aiutarle a organizzarsi 
e gestirsi meglio, fare efficienza?
Una esperienza interessante per l’Associazione Nesto-
re, un modo per sperimentare nuove strade, esplorare 
nuovi modi di fare didattica. Grazie a un finanziamento 
della Comunità Europea messo a disposizione della Pre-
sidenza del Consiglio dei Ministri e a marzo dello scor-
so anno è cominciata l’avventura. Nella progettazione 
siamo partiti dal nostro approccio inserendo colloqui 
di counseling e la sperimentazione diretta presso una 
associazione di volontariato (un momento di “bagno di 
realtà”, 32 ore, pensando ad un “assaggio” e niente più). 
Sul piano didattico è stata l’occasione per “allargare” 
il nostro orizzonte confrontandoci con Giorgio Gorli, 
da poco inserito nel gruppo formazione, e portatore di 
esperienze ed approcci per noi non consueti.
Sono state fatte due sessioni, coinvolgendo in tutto 37 
dirigenti (non chiamateli ex, si offenderebbero), di cui 5 
donne. Sulle quote rosa non abbiamo sfigurato del tut-
to. Molto impegnativa la realizzazione. Ma ben gestita, 
nessun intralcio con il tran tran associativo. Il gruppo 
formazione ha fatto il suo dovere, i partecipanti hanno 
apprezzato quanto è stato fatto. Come sempre….
Non vi coinvolgo nelle riflessioni che stanno intorno alla 
parte didattica, che comunque rappresentano una no-
stra peculiarità. Credo sia invece più opportuno esplo-
rare a fondo il tema centrale, ovvero la fattibilità con-
creta di un “matrimonio” fra dirigenti e associazionismo 
solidale. Condividere le “scoperte” che cammin facendo 
abbiamo fatto, alcune inaspettate, altre assolutamente 
da approfondire, altre ancora che rientrano nell’alveo 
della nostra esperienza consolidata. Seguitemi.
Con Aldai ci siamo subito concentrati sugli aspetti orga-
nizzativi. Soprattutto nel reperimento dei partecipanti. 
Abbiamo puntato sulla pubblicizzazione interna, quin-
di mail, articolo sul giornale interno, presentazioni. Per 
parte nostra abbiamo usato il nostro sito, e dedicato 
una pagina al Nestore Informa prima di dicembre. Uno 
sforzo, ammettiamolo, piccolo. Abbiamo confidato nel-
la grande attesa, nella fiducia che Aldai riponeva nella 
rispondenza degli associati. La prima edizione, trattan-
dosi di una nuova esperienza, ha incontrato alcuni pro-
blemi causando qualche ritardo nello stabilire la data di 
inizio (problema eminentemente burocratico), ma alla 
fine le richieste di adesione sono state complessivamente 
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(unendo le due edizioni) circa una cinquantina, a fronte 
di un bacino di utenza ben più grande del migliaio. Pro-
babilmente il ritorno basso è stato dovuto alla novità del 
tema trattato ed è anche da valutare quanto reale possa 
essere l’interesse al tema. La domanda è lì, e ci interpella 
anche in funzione di possibili repliche in Aldai o in altri 
contesti (come Federmanager).
Ciessevi (altro partner in gioco) ci ha invece aiutato nel 
contatto con le associazioni. Potendo disporre di rete e 
di corposo database siamo riusciti con loro a informare 
in modo adeguato le associazioni che potevano essere 
interessate al progetto. Complessivamente hanno rispo-
sto in una ottantina. Per quasi il 90% la richiesta è stata 
sulla ricerca fondi. Se c’è da essere contenti per la rispo-
sta consistente, qualche domanda anche qui è legittima 
rispetto alla concentrazione della richiesta. A parere di 
chi scrive, il mondo del volontariato non è così pronto 
e ricettivo come dovrebbe. Mediamente le associazioni 
di volontariato (lasciamo fuori quelle più grandi) hanno 
criticità sul piano organizzativo, riescono a fare efficacia 
ma in quanto ad efficienza hanno molto da migliorare. 
Con inevitabili ricadute su clima, motivazione, e gestio-
ne del conflitti. C’è carenza di managerialità, insomma. 

Ritorniamo ora alla domanda: ci sono le condizioni per 
fare il travaso?
Riflettiamoci un momento.
Prima considerazione. La voglia di “buttarsi nel volon-
tariato” da parte dei partecipanti. 
Prima abbiamo accennato della scarsa rispondenza ri-
spetto alla pubblicizzazione. A ciò si aggiunga la reale 
voglia di “mettersi nuovamente in gioco”. La popola-
zione con cui siamo entrati in contatto ha vissuto ab-
bastanza marginalmente gli aspetti “depressivi” del 
passaggio al pensionamento: il superamento di questa 
transizione passa (o è passato) attraverso la ricerca di 
un equilibrio fra polarizzazione su una serie di desideri 
prima trascurati (comunque alimentati) per necessità o 
per opportunità e voglia di dare continuità (fin dove 
possibile), alle condizioni precedenti di lavoro. Trovare 
un’altra occupazione, ma soprattutto una condizione la-
vorativa che consenta di mantenersi in quella fascia di 
“benessere personale” ormai sperimentata e rassicurante 
negli esiti. È qui che avviene l’incontro con la scelta del 
volontariato, che di conseguenza si è palesata soprat-
tutto come scelta per un “volontariato professionale”, 

che in termini valoriali è contemporaneamente legata 
ai principi della solidarietà organizzata da un lato, e a 
quelli propri professionali dall’altra. Osservo che dal 
punto di vista motivazionale sui principi qui ne può na-
scere una sinergia quanto un conflitto.
Più in generale questa ricerca di un “equilibrio” ci dice 
che la scelta del volontariato è stata (ed è) vissuta dai 
nostri partecipanti con esiti molto diversi: da mero fatto 
“periferico” a fatto fortemente “coinvolgente”.
Questo ci fa riflettere sulle scelte inerenti le modalità di 
intervento più opportune, il trovare un equilibrio fra 
“accompagnamento”, “orientamento” e il “disciulati” 
(scusate il milanesismo, è per dire “adesso vai, datti da 
fare”).  Non mi riferisco qui certamente solo ad aspetti 
pratici (per esempio se e fino a che punto organizzare il 
programma di incontri di “avvicinamento” alla associa-
zione, con date, briefing, materiale illustrativo…), ma 
alla centralità o meno della scelta di volontariato per 
ognuno.
Seconda considerazione, e questo vale sia per i parteci-
panti quanto per le associazioni, per come “si vedono” 
fra loro. 
Per i nostri partecipanti diffusa è stata la fatica, di “spo-
gliarsi” della propria esperienza, e di ricondurre, quasi 
come automatismo, ogni evento organizzativo osservato 
in una associazione, a qualcosa di “già “ visto. O peggio 
la presenza di “stupore” (chiamiamolo così…) nel rin-
tracciare pratiche, convinzioni che consideravano ormai 
non solo desuete, ma addirittura estinte. E invece…. 
E ancora l’aspettativa di una accoglienza adeguata: il 
dirigente si immagina una organizzazione pronta ad 
accogliere il nuovo arrivato, comprensiva a fare tesoro 
delle sue indicazioni (un dettaglio: l’impatto dello slang 
italo-inglese fra le mura dell’associazione in cui magari 
scappa spesso l’intercalare dialettale…).
Ma anche nelle associazioni le particolarità non man-
cano. Come abbiamo detto, per molte il manager è   
“l’uomo dei contatti d’oro”, capace con la sua rete di 
risolvere gli annosi problemi di finanziamento o “l’uo-
mo della provvidenza”, cui dare massima attenzione per 
risolvere le criticità interne. Ed è capitata anche scarsa 
attenzione nel collocare il nuovo arrivato (dal punto di 
vista organizzativo naturalmente): perché si e’ confida-
to in lui, nella sua esperienza e saggezza manageriale di 
capire (immediatamente) dove piazzarsi. Ancora: venire 
“catturato” dal “dominus” della associazione, per diveni-

(segue a pag.8)
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re rapidamente “consigliere del principe”.
A ciò, vanno aggiunte altre proiezioni: un malcelato 
autolesionismo (“tanto non risolverà nulla”), oppure la 
sfida (“vediamo che cosa ci propone..”). 
Accanto alle situazioni “da manuale” (che non presta-
no il fianco a critiche) abbiamo avuto la fenomenologia 
appena descritta, rintracciabile anche nell’allargamento 
e diluizione dei tempi dello stage, nonostante le rac-
comandazioni (i primi contatti in molti casi sono stati 
dopo due settimane da quanto concordato e non per 
colpa dei partecipanti), hanno snaturato un po’ la logica 
del progetto. 32 ore da spendere in un mese e mezzo 
sembrava una richiesta facilmente gestibile; ma non è 
stato così.
Alla luce di queste notazioni è difficile considerare cosi 
scontato il momento di “incontro” fra i due mondi. In 
parte, di queste difficoltà eravamo al corrente. Per cui 
nel programma abbiamo inserito riflessioni di carattere 
organizzativo (come funziona una associazione di vo-
lontariato?), di carattere cognitivo (sai osservare un con-
testo, cogliere le sue peculiarità, la sua originalità?), di 
carattere esistenziale (dove sei in questo momento della 
tua vita? Che cosa ti suggerisce la scelta di volontaria-
to?). E le scelte fatte hanno favorito nel complesso una 
“fluidificazione” del processo di avvicinamento. Qual-
che resistenza è rimasta. In particolare sulla parola in-
vecchiamento hanno parlato a fatica, la sentono ancora 
lontana, è qualcosa per loro di “irritante”. Focalizzati 
come sono nel sentirsi ancora “attivi”. I nostri parteci-
panti hanno preferito lavorare su quel che loro deside-
rano “trasferire” di sé nel volontariato. Con fatica anche 
qui, non avendo ben focalizzato ciò che “di là“ serve. Si 
sono comunque messi in discussione, hanno accettato 
di scandagliarsi, di porsi seriamente la domanda “che 
senso può avere per me un impegno nel sociale”. Con 
una ritrosia diversamente dosata fra partecipante e par-
tecipante. Di sicuro praticamente tutti hanno scartato il 
volontariato militante, quello a contatto con il disagio, 
con la malattia, con la sofferenza. E hanno nascosto la 
loro disponibilità a impegni di responsabilità, di vertice. 
La continuità non è pienamente accolta. C’è più ade-
sione e disponibilità su una logica di progetto, pensare 
cioè a qualcosa che si apre con loro, che guidano nella 
realizzazione e che si chiude in un tempo definito. 
Il messaggio che abbiamo cercato insomma di passare 
ruota intorno a una semplice parola, “umiltà”. Verso di 

sé, e verso l’esterno. Verso di sé nel ricordare che nessu-
no è portatore di verità, che nessuno è “salvatore della 
patria” e verso l’esterno per sottolineare il saper ascolta-
re, cioè “spogliarsi” di ogni pensiero per comprendere 
la storia di una associazione, l’impegno dei singoli. Su 
questo ci siamo molto battuti come formatori, per evi-
tare false letture. Ed è stata la difficoltà più grossa. Per 
molti dei partecipanti è stata la chiave di volta per entra-
re, per accettare ed essere accettati.
Da ultimo, sorge spontanea la domanda: e Nestore, con 
questo lavoro quali contributi di quali ritorni ha benefi-
ciato e potrà beneficiare in prospettiva?
• Per il gruppo formazione è stata una occasione im-

portante di apprendimento, per la sperimentazione 
didattica e perché abbiamo imparato un po’ di più 
a lavorare insieme. Ci saranno ricadute positive sulle 
nuove iniziative formative che a breve proporremo ai 
nostri associati.

• Un ritorno di immagine. per Nestore c’è stato senz’al-
tro fra le associazioni di volontariato. Attraverso il 
Ciessevi la nostra notorietà è cresciuta, si sa di questo 
progetto e che cosa sappiamo fare.

• Per Aldai il ritorno è stato forte, ovvio. Con la chiu-
sura del progetto la comune intenzione è di prosegui-
re, di proporre l’iniziativa ad altre Aldai, ad altre sedi 
Federmanager. Risultato migliore non poteva esserci. 
E qui stiamo andando avanti.

• Verso le aziende può considerarsi un primo passo. 
Ci può essere (ma è tutto da verificare) un interesse 
ad una iniziativa del genere: per quanto ci riguarda 
abbiamo il vantaggio di poter parlare di qualcosa di 
concreto, di una esperienza fatta. E le aziende, quan-
do vogliono ragionare seriamente, da qui inevitabil-
mente vogliono partire. Per Nestore può essere una 
nuova opportunità di sviluppo della propria azione.

• E i partecipanti? Soprattutto il secondo gruppo, sente 
l’esigenza di proseguire in un ragionamento su come 
e cosa potrebbero fare insieme in ambito di volonta-
riato. Può essere che la loro “voglia progettuale” in-
croci i destini di Nestore.  E sarebbe un bel passaggio. 

Per farla breve, un investimento di tutto rispetto per 
Nestore. E inoltre uno stimolo. Una sfida.

Mauro Vaiani
Responsabile Progetto Outplacement
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Vita Associativa

Formazione ma non solo

La nostra epoca si caratterizza per la molteplicità, la 
complessità e l’ instabilità della vita. In questo con-

testo anche le esperienze individuali sono diversificate 
e variabili.
Nestore, fedele alla propria vocazione di accompagna-
mento nella transizione dal lavoro alla pensione e di 
proposta di sviluppo della progettualità soggettiva nel 
processo di invecchiamento, propone una serie di atti-
vità che vanno dal counseling, individuale e di gruppo, 
alla formazione d’aula vera e propria.
Cuore di tutto è la convinzione che sia indispensabile, 
non solo accettare, ma anche essere consapevoli, delle 
fasi di vita che si sperimentano per essere in grado di 
affrontarle. 

Lo status di pensionato livella e rende indifferenziata la 
condizione di persone che, invece, vivono realtà molto 
differenti e variegate e che rivendicano la loro specificità.
L’età che avanza, spesso, entra in collisione con senti-
menti e desideri che sono “senza tempo”.
Orientarsi e sviluppare una propria ipotesi di “invec-
chiamento attivo”, in queste condizioni che non offro-
no approdi certi né modelli rassicuranti, può richiedere 
riflessione e supporto, per questo Nestore si propone di 
essere al fianco di tutti coloro che ne sentono la necessità.
Ecco le attività in calendario per il secondo semestre

Riprogettarsi da Senior, 5 incontri, il martedì e il gio-
vedì, 6, 8, 13, 15, 20 ottobre, dalle 9.30 alle 13.30, per 
cercare dentro di sé energie e desideri, per rimettere in 
gioco in modo nuovo le proprie esperienze; integrati da 
due colloqui di counselling individuale a sostegno della 
progettualità personale. 

L’età sterza, 10 incontri di counselling di gruppo, con 
cadenza settimanale, il mercoledì dal 7 ottobre al 9 di-
cembre, dalle 10 alle 12, per elaborare attraverso il con-
fronto un vero e proprio lifting delle idee sull’età che 
avanza e sulla vecchiaia prossima ventura.

Laboratorio sulla scrittura autobiografica, sei incon-
tri, con cadenza settimanale da martedì 13 ottobre fino 
al 17 novembre, dalle 9 alle 13, per cimentarsi con la 
scrittura di sé e della propria esperienza di vita.

Io ci sto: obiettivo volontariato, tre incontri, martedì 
e giovedì il 22, il 27 ottobre e il 3 novembre, dalle 9.30 
alle ore 16 per mettere alla prova e verificare la propria 
visione e la propria attitudine a intraprendere un’espe-
rienza di volontariato.

Licia Riva

I “Giovedi’ di Nestore”

Questi incontri mensili, pomeridiani, nella bella 
cornice dell’Umanitaria, aperti ai soci e al pubbli-

co milanese, sono un progetto culturale, che si prefigge 
di approfondire temi di attualità con l’aiuto di esperti 
che illustrano l’argomento mettendo in risalto gli aspet-
ti più significativi. 
Anche quest’anno, come ogni anno, l’Associazione Ne-
store non ha voluto dimenticare il “Giorno della Memo-
ria” dedicato alla Shoah.

La prima iniziativa formativa in calendario-
dell’Associazione Nestore è dedicata a chiun-
que voglia impegnarsi nel volontariato e ha bi-
sogno di essere sostenuto e aiutato a procedere 
e a realizzare la propria scelta.

Due edizioni nel 2015:
1°edizione: 14, 16 e 21 aprile
2°edizione: 22, 27 ottobre e 3 novembre

Per saperne di più:
Telefonateci: 02 57968324-359
Scriveteci: nestore@associazionenestore.eu
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E il 15 gennaio 2015 alle ore 16.30 presso l’Auditorium 
della Società Umanitaria abbiamo avuto il privilegio di 
proiettare in anteprima il documentario-film prodotto 
da Rai Cinema e Global Vision Group, che è stato proiet-
tato in TV solo alla fine di gennaio, “Viaggio nell’ani-
mo dei figli della Shoah”. L’autore Israel Moscati “figlio 
della Shoah”, decide di partire per un viaggio alla ricerca 
di altri figli e nipoti di sopravvissuti per condividere la 
sua sofferenza con loro. È un viaggio a cui non può più 
sottrarsi: Roma, Parigi e Israele per indagare nell’animo 
e nelle emozioni di uomini e donne che, come lui, si 
sono ritrovati per tutta la vita a convivere con il trauma 
e il silenzio dei propri genitori. Questo è il momento di 
condividere il suo dolore e di cercare dai suoi compagni 
di viaggio altre risposte, 
inseguite per tutta la vita. 
Perché, benché se ne par-
li e si affronti il dolore, la 
ricerca di risposte non si 
esaurisce mai. Attraverso 
una serie di interviste alle 
terze generazioni delle vit-
time e dei sopravvissuti di 
allora, si vuole indagare e 
capire quale eredità storica 
e morale, quali messaggi 
per il futuro siano stati 
loro trasmessi dalla fami-
glia, e condizionino le loro 
vite di oggi e quali ricadute psicologiche ed emotive essi 
abbiano vissuto o vivano ancora a distanza di settant’an-
ni da quella tragedia umana. Era presente alla proiezio-
ne il regista Beppe Tufarulo. Alla fine della proiezione il 
Prof. Mino Chamla ha illustrato gli aspetti psicologici 
che questa dolorosa ricerca evidenzia. Molti sono stati 
gli interventi dei presenti per confermare l’importanza 
del ricordo e anche per ribadire che mai più devono ac-
cadere tragedie come questa.

L’Associazione Nestore partecipa a “Expo 2015: nutrire 
il pianeta, energia per la vita”, manifestazione che coin-
volge non solo la città di Milano ma anche il Paese, con 
la programmazione di incontri sul tema del cibo e le sue 
correlazioni con i popoli, con le culture, con le persone, 
ecc. Il 26 febbraio l’incontro aveva come tema “Il cibo 
come ponte tra culture”. È importante cogliere l’op-

portunità di confrontarsi sulla storia dell’Uomo e sulla 
produzione di cibo per valorizzare le tradizioni culturali 
e di ricerca di nuove applicazioni tecnologiche. L’espo-
sizione universale è soprattutto una tappa del percorso 
culturale, di crescita e di cambiamento, che valorizza 
l’interazione tra i popoli nel rispetto del pianeta. L’e-
vento milanese rappresenta l’energia vitale che il cibo, 
simbolo di ospitalità, di comunità, di trasmissione di 
usanze, porta con sé. Il racconto dell’umanità passa 
attraverso avvenimenti storici, politici, economici, ma 
anche attraverso il cibo, incontro e dialogo tra le diverse 
identità culturali e sociali. Ne hanno discusso Dott. Ja-
niki Cingoli, presidente di Cipmo (Centro Italiano per 
la Pace in Medio Oriente) e Elisabetta Andreis, giornali-

sta del Corriere della Sera. 
Don Colmegna, che non ha 
potuto intervenire all’in-
contro per un incidente, 
ha inviato un video che 
abbiamo proiettato. 
Non potevamo dimenti-
care che marzo è il mese 
della donna. Così abbia-
mo pensato di parlarne, il 
26, affrontando un argo-
mento importante e sug-
gestivo “Le donne: fonte 
di vita e di cibo”. Soffer-
marsi a riflettere sul ruolo 

delle donne in questo mese di marzo significa valuta-
re il grande tesoro che ciascuna donna porta con sé: la 
maternità, come ponte verso il futuro e la trasmissione 
delle tradizioni. L’attenzione per l’alimentazione in par-
ticolare dei figli inizia con la gravidanza. La donna, di-
spensatrice di vita e di cibo, è depositaria dei valori della 
tradizione e della cultura. Nella società da sempre alle 
donne vengono affidate le regole, le arti e le tecniche che 
riguardano il cibo e la sua preparazione. Nei paesi in via 
di sviluppo dove predomina l’agricoltura familiare su 
piccola scala, sono proprio le donne che producono tra 
il 60% e l’80% delle risorse alimentari, secondo i dati 
FAO. Sono le donne che lavorano la terra, raccolgono 
i frutti e assicurano il mantenimento della famiglia. Le 
donne sono protagoniste autorevoli e responsabili dello 
sviluppo sociale, ma il loro ruolo deve essere rivalutato 
per l’importante compito che da sempre hanno nella 

Arianna Censi – Consigliere Città Metropolitana, Milano e Silvia 
Vegetti Finzi – psicologa e psicoterapeuta, intervenute al “Giovedì di 
Nestore” del 26 marzo 2015
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famiglia e nella società. Ne hanno discusso: Carmen 
Leccardi, docente di Sociologia della Cultura all’Univer-
sità Milano Bicocca; Marilena Salvarezza, formatrice e 
scrittrice; Silvia Vegetti Finzi, psicologa e psicoterapeu-
ta, Arianna Censi, consigliere Città Metropolitana; ha 
moderato l’incontro: Andrea Ermanno Riscassi, giorna-
lista Rai.
Parleremo ancora di Expo 2015 il 12 novembre a con-
clusione dell’esposizione universale per chiederci “Dopo 
Expo che cosa rimane alla città e ai suoi cittadini?”
Esattamente il 16 aprile dialogheremo con i nostri soci 
scrittori, che hanno pubblicato un libro. Il titolo dell’in-
contro è esplicativo: “I soci si raccontano”. Arriva un 
momento nell’età adulta in cui si avverte il desiderio di 
raccontare la propria storia di vita o le proprie emozioni. 
Con i ricordi, che sono pezzi di vita vissuta e apparten-
gono al nostro passato, percorriamo vecchi momenti di 
felicità e tristezza che desideriamo trasmettere. I ricordi 
sono sfumature di immagini racchiuse dentro una sfera 
di cristallo che viaggiano nella nostra mente. Il fare un po’ 
di ordine dentro di sé, il ritrovare emozioni perse, procura 
molto benessere. Ha introdotto l’incontro la Prof. Stefa-
nia Freddo, docente del corso di “autobiografia”.

Maggio, il 28, lo dedicheremo ai giovani con un in-
contro intergenerazionale e andremo in una sede pre-
stigiosa: l’Università Statale di Milano. Questo incontro 
nasce dal desiderio di approfondire il tema della rela-
zione intergenerazionale, in particolare sull’aspetto della 
relazione tra nonni e nipoti giovani adulti. Il rappor-
to tra nonni e nipoti è andato evolvendosi assumendo 
forme diverse dal passato. Da un lato il prolungamento 
della vita media, il miglioramento delle condizioni della 
salute degli anziani e in generale una più elevata qualità 
della vita hanno permesso ai nonni una partecipazione 
più attiva alla vita dei propri nipoti. Dall’altro lato la 
sempre più crescente tendenza dei giovani ad allunga-
re la propria permanenza in famiglia genera un assetto 
relazionale nuovo. In questo incontro desideriamo co-
noscere maggiormente i giovani e la loro visione per il 
futuro. 

A ottobre pensiamo di parlare di “OGM” organismi 
geneticamente modificati. Un organismo geneticamen-
te modificato (OGM) è un organismo vivente che pos-
siede un patrimonio genetico modificato tramite tecni-
che di ingegneria genetica, che consentono l’aggiunta, 

l’eliminazione o la modifica di elementi genici. Questo 
argomento ci incuriosisce e sentiamo la necessità di co-
noscere i pro e i contro e capirne di più di questa lotta 
fra sostenitori e detrattori. La conoscenza porta ad una 
scelta nell’alimentazione più consapevole. 
Vi aspettiamo numerosi a questi incontri, pillole di sag-
gezza e attualità.

Jenny Barbieri

Cosa c’è… “Oltre il Lavoro”?

“Oltre il lavoro” è il titolo del ciclo di lezioni che 
la nostra Associazione ha proposto, lo scorso 

autunno, per riflettere su temi che toccano lo scottan-
te ma inevitabile dilemma dell’invecchiamento, come 
unica prospettiva dell’essere umano che chiude la sua 
età cosiddetta “lavorativa”. Ammesso e non concesso 
che, una volta cessato l’ultimo contratto da lavoratore 
dipendente, non sia più possibile svolgere un’attività la-
vorativa, che sia o meno retribuita.
Sei incontri che hanno proposto stimoli e argomenti 
guida ad una platea che, visto l’interesse suscitato, meri-
tava senz’altro di essere più numerosa.
Ho partecipato a questo progetto di Nestore sia come 
membro della platea che come tutor per l’Associazio-
ne, e questo secondo ruolo mi ha consentito di colla-
borare con i due coordinatori del percorso, il prof. Ren-
zo Scortegagna, docente all’Università di Padova, e il 
dott. Dante Bellamio, decano delle attività formative di 
Nestore, nonché di rilevare più approfonditamente il 
feedback degli altri partecipanti.
I temi del percorso sono stati affrontati tutti da relato-
ri esperti e autorevoli che hanno coperto alcuni tra gli 
innumerevoli aspetti relativi all’avvicinamento alla terza 
età: 
• il prof. Marcello Cesa Bianchi, dall’alto della sua 

esperienza professionale di psicologo e personale di 
imprevedibile ottantottenne, ci rincuora relativa-
mente ai timori dell’uguaglianza declino fisico = de-
clino psichico. Non è così, tutt’altro: è provato che 
anche in tarda età si possono avere non comuni slan-
ci di creatività

• il prof. Scortegagna ci ha proposto poi il suo sguar-
do da sociologo verso il tema del cambiamento della 
società nell’ottica del conflitto tra individualismo e 
senso della comunità
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• due professori del Dipartimento di Sociologia dell’U-
niversità degli Studi, professoressa Olivia Bonardi e 
professore Francesco Marcaletti dell’Università Cat-
tolica di Milano, ci hanno proposto delle riflessioni 
su proiezioni statistiche relative alle tendenze demo-
grafiche del nostro paese, supportate da dati e grafici 
che hanno aperto un interessante dibattito sulle tra-
sformazioni inevitabili della società e auspicabili del 
mercato del lavoro nei prossimi decenni

• Licia Riva e Mauro Vaiani ci hanno guidato verso 
l’esplorazione del concetto di “tempo”: cosa c’è dietro 
la tendenza, che un po’ tutti abbiamo, di lamentarci 
del tempo che passa troppo in fretta?

• Carla Facchini e Barbara Mapelli hanno affrontato il 
tema dell’invecchiamento secondo il punto di vista 
del sociologo, in riferimento, in particolare, all’isti-
tuzione “famiglia” e ai ruoli che, immancabilmente, 
col crescere dell’età cambiano e, spesso, entrano in 
crisi e chiedono di essere regolarmente verificati e ri-
qualificati;

• il prof. Carlo Vergani, primario di geriatria del Poli-
clinico di Milano e già ospite dei Giovedì di Nestore 
con “Ancora giovani per essere vecchi”, ci ha tenu-
to una lectio magistralis sull’importanza del mette-
re l’individuo al primo posto, considerando quindi 
le malattie dell’invecchiamento non come un fatto 
sociale, ma come un evento che condiziona pesante-
mente la vita dell’individuo

• il prof. Gianni Guerrini, geriatra a contatto con le re-
altà delle residenze per anziani, ci ha fatto riflettere su 
come il rapporto con la malattia sia profondamente 
cambiato nel corso specialmente dell’ultimo secolo. 
Il rischio di confondere malattia acuta con malattia 
cronica ci fa perdere il senso reale di cosa significa 
essere sani, piuttosto che autonomi

• la dottoressa Stefania Freddo, conduttrice dei nostri 
laboratori di scrittura autobiografica, ha presentato 
i risultati di un’indagine svolta su un campione di 
pensionandi e neo-pensionati per valutare l’impat-
to della transizione dall’età lavorativa a quella del 
“tempo liberato”, ribadendo che la scrittura autobio-
grafica può dare consapevolezza su alcune capacità 
individuali, utili per riprogettare il proprio futuro, 
considerando che “il pensionamento non è una con-
dizione, ma un processo”.

In chiusura, si è provato a raccogliere dai partecipanti 

qualche suggerimento/idea su argomenti che non sono 
stati toccati nei sei incontri e che, vantaggiosamente, 
potrebbero entrare di diritto nell’agenda di un auspi-
cabile proseguimento del percorso iniziato con il ciclo 
“Oltre il lavoro”.

Qualche commento personale
• credo che gli argomenti trattati non abbiano esauri-

to il discorso sull’invecchiamento e sulla transizione 
lavoro/tempo liberato e che questa proposta dell’As-
sociazione Nestore potrebbe opportunamente inqua-
drarsi nell’ottica di un “laboratorio permanente” da 
programmare con regolarità nel nostro calendario, 
anche perché stiamo vivendo un’epoca di continui 
cambiamenti e nuove esigenze/problematiche/que-
stioni emergono con sempre maggiore frequenza

• nel passaggio dall’età del lavoro a quella del “tempo 
liberato”, uno dei fattori che più ci mettono in crisi è 
il pensare di aver iniziato la fase discendente della pa-
rabola della nostra vita, di dover affrontare il nostro 
invecchiamento: questo ciclo di incontri mi ha chia-
rito l’esistenza di alcuni pregiudizi e luoghi comuni e 
mi ha aiutato a capire meglio ciò che mi trovo, e mi 
troverò, davanti. In tal senso, mi ritengo fortunato 
di aver avuto l’opportunità di partecipare a “Oltre il 
Lavoro” proprio nel momento in cui sto affrontando 
questa transizione

• io sicuramente, ma credo anche gli altri partecipanti, 
abbiamo tratto piacere e soddisfazione dal confron-
tarci su temi che alcuni stanno iniziando solo ora ad 
affrontare, apprendendo anche qualcosa di nuovo e 
stimolante dai relatori delle diverse giornate. Sono 
convinto che il confronto fra noi soci di Nestore a 
livello sociale, intellettuale e, perché no, spirituale, 
debba essere uno degli scopi da perseguire e agevolare 
da parte dell’Associazione perché è sicuramente uno 
dei terreni su cui ognuno di noi può trovare spazio 
per continuare a realizzarsi, godere della propria esi-
stenza e sentirsi “cittadino del mondo”. Non nascon-
do che questa riflessione mi ha portato ad elaborare 
la proposta, in fase di verifica tra i soci, di far nascere 
lo spazio “Pensieri e Parole”. Ma, come diceva Ki-
pling, “… questa è un’altra storia…”.

Roberto Brambati
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Differenze di genere: una ricerca

È in fase di realizzazione, (grazie a un finanziamento di 
FNP Cisl e SPI CGIL) l’originale ricerca progettata 

e messa a punto dal Gruppo Differenze di Genere con l’o-
monimo titolo. Il gruppo ha lavorato per mesi in modo 
del tutto volontario, alla progettazione della ricerca, alla 
definizione delle ipotesi e alla messa a punto del percorso, 
con il coordinamento di Licia Riva e la supervisione della 
Prof.ssa Carla Facchini dell’Università di Milano Bicocca.
Va segnalato che questa è la prima ricerca, totalmente 
autofinanziata dall’esterno, che nasce e si realizza esclu-
sivamente per iniziativa di uno dei Gruppi Nestore. Il 
suo completamento avverrà nell’arco di circa 12 mesi 
e il risultato previsto è destinato ad offrire un ulteriore 
contributo di partecipazione e di produzione intellet-
tuale dei soci al processo di innovazione e di sviluppo 
dell’Associazione Nestore.
Mai, come in questo caso, vale lo slogan più volte ripe-
tuto, “l’Associazione siamo noi”. Rinviamo ad un reso-
conto più descrittivo e dettagliato con il prossimo nu-
mero di Nestore Informa, e alla presentazione finale dei 
risultati al termine del percorso.

Licia Riva

Una riflessione sui “Gruppi Nestore”

All’interno del mondo Nestore, i gruppi sono diven-
tati una realtà consolidata e in continuo divenire.

La nascita e la crescita dei gruppi si inserisce nell’allarga-
mento della mission di Nestore dalla transizione all’ac-
compagnamento dei soci, sempre più “senior”, verso un 
invecchiamento attivo e oggi i “gruppi” fanno parte 
integrante dell’Associazione. Vi partecipano un nutri-
to numero di associati, distribuiti in sette gruppi che 
lavorano autonomamente e hanno anime, interessi e 
obiettivi diversi in differenti settori: volontariato, ricer-
ca, studio, riflessione, cultura e socializzazione.
Al fine di far conoscere e condividere le attività dei grup-
pi fra loro e con l’Associazione, a dicembre è stato or-
ganizzato un incontro fra i rappresentanti allargati dei 
gruppi, nel corso del quale sono state esposte le attività 
e i nuovi progetti di alcuni di loro.  Questo incontro, 
accolto con molto interesse dai soci partecipanti, ha con-
tribuito a creare opportunità di confronto e possibilità 
di collaborazione. Tra l’altro, in seguito a un confronto 

chiarificatore, il Gruppo Recitazione si è detto disponibile 
a riprendere l’attività interrotta, per cui  nella prossima 
Festa d’Estate (che si terrà nel pomeriggio di giovedì 11 
giugno) sarà possibile assistere all’abituale performance. 
Accanto a questi gruppi ormai istituzionali, sta ope-
rando dal 2014 con crescente gradimento dei soci, il 
nuovo Gruppo Nestore Café, che realizza incontri perio-
dici aperti anche ai non soci, ogni primo  lunedì del 
mese, nella mattinata. L’obiettivo è quello di offrire uno 
spazio aperto, utilizzabile da tutti i soci che desiderino 
incontrarsi, per presentare e ascoltare quali attività gli 
altri gruppi, o l’Associazione istituzionalmente, stiano 
portando avanti, anche in collaborazione con l’esterno, 
farsi attrarre e condividere queste proposte, e avere con-
testualmente la possibilità di esprimere i propri suggeri-
menti e condividere esperienze. Rientrano nelle attività 
di questo gruppo le proposte culturali di Nestore (quali 
le visite guidate e quelle teatralizzate a luoghi e monu-
menti di Milano), e gli spazi aperti ai soci con interessi 
specifici (Spazio Lettura, Spazio Pensieri e Parole).  Ol-
tre a rispondere alla vivace  curiosità e agli interessi degli 
associati e al crescente gradimento dei partecipanti, é 
indubbia l’utilità di Nestore Café quale strumento di ag-
gregazione e di crescita per l’Associazione tutta.

Anita Faraci

Notizie in breve
Osservatorio 65Plus: i risultati di una ricerca

Il 6 marzo 2015 presso l’Università Cattolica di Mila-
no sono stati presentati nel corso di un Convegno di 

mezza giornata i risultati di una ricerca sul tema “Invec-
chiare attivamente per prevenire il disagio: risultati di una 
ricerca svolta sul territorio milanese”. La ricerca, realizzata 
dalla’Università Cattolica in collaborazione con il Cedi-
sMa (Centro Studi e Ricerche sulla Disabilità e Margi-
nalità) e con la società di consulenza 65Plus, ha toccato 
circa 400 anziani attivi al di sopra dei 65 anni, Ad essa 
ha partecipato l’Associazione Nestore facendo compi-
lare i questionari ai soci e ai simpatizzanti che hanno 
risposto in gran numero: sono stati restituiti 74 que-
stionari che hanno contribuito in modo significativo a 
caratterizzare il profilo medio del campione intervistato, 
rispondendo a un ventaglio molto ampio e complesso 
di domande, prevalentemente chiuse...
Oltre alle domande di carattere anagrafico ( genere, fa-
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scia d’età, residenza, titolo di studio, ecc.) il questio-
nario ha esplorato le esperienze di studio e di lavoro, 
lo stato professionale attuale, la famiglia, i rapporti con 
figli e nipoti e i giovani in genere, le relazioni sociali, la 
salute, le attività attuali e il tempo libero, nonché nume-
rosi aspetti inerenti lo stato economico e finanziario in 
prospettiva attuale e futura. La parte più interessante ha 
riguardato la percezione dei rispondenti sull’ “invecchia-
mento attivo” e su che cosa questo comporti in termini 

di bisogni, problemi, esigenze, servizi, ecc., nella quale 
il campione Nestore si è rispecchiato in modo aderente.
Si tratta di una ricerca ampia, articolata e ricca di possibi-
li prospettive per ulteriori collaborazioni con l’Università 
Cattolica, e abbiamo in programma di organizzare un 
incontro all’Associazione, possibilmente entro quest’an-
no. Ringraziamo il nostro socio Enrico Cotti cui si deve 
la realizzazione di questa promettente collaborazione.

FN

Nestore e i giovani
Con questo numero Nestore Informa apre uno spazio riservato ai rapporti con i giovani e offre a tutti quelli che 

vorranno collaborare, la possibilità di dare il loro contributo di riflessione ed esperienza sul tema.

Il rapporto con le giovani generazioni sta diventando sempre più cruciale quanto più la vita si prolunga e aumentano  

la necessità e le opportunità di interazione reciproca. La centralità di queste problematiche  sembra destinata a 

crescere in relazione alla crisi economica, che penalizza soprattutto  i giovani, e all’aumento dell’età media che 

rende sempre più necessaria una convivenza e un’integrazione  soddisfacente  in famiglia, sul lavoro e in una società 

sempre più multiforme.

Il nostro interesse ha avuto avvio nel 2009 con qualche esperienza di gruppo sui rapporti intergenerazionali, 

realizzata grazie alle iniziative autonome dei nostri soci ( “Gruppo Nestore per i rapporti intergnerazionali”, “Progetto 

Icaro”) che hanno sviluppato progetti e laboratori per i giovani in modo volontario, con esiti del tutto positivi. A questo 

tema l’Associazione Nestore ha inoltre dedicato due incontri di una giornata ciascuno nell’ambito del seminario sul 

tempo liberato dopo il pensionamento (già TLP),  nel 2013 e nel 2014, con riscontri interessanti.

Per quanto è possibile, Nestore Informa vuole farsi portavoce di questo interesse e offrire uno spazio di dibattito e scambio 

di esperienze e conoscenze, nella prospettiva di un approfondimento più sistematico e di nuovi progetti per il futuro. 

FN

È possibile una comunicazione intergenerazionale oggi?

Il Laboratorio Incontri Generazionali del Dipartimento di Studi Sociali e Politici, Facoltà di Scienze Politiche, 

Università degli Studi di Milano, la cui coordinazione scientifica è affidata alla Prof.ssa Antonietta Albanese, 

Cattedra di Psicologia Sociale, dal 1998 ha cercato di rispondere a questo quesito attraverso ricerche volte a 

studiare e favorire le dinamiche di relazioni intergenerazionali.

Le ricerche-esperienze attivate finora, infatti, si pongono l’obbiettivo di osservare le modalità di relazione 

tra giovani e anziani all’interno di un contesto comunicativo molto particolare: l’apprendimento di internet 

da parte degli anziani (over 60) chiamati “nonni”, attraverso l’insegnamento da parte giovani, definiti “nipoti”.

Dopo il Congresso “I nuovi anziani e la città” (A.I.M., Milano, Palazzo delle Stelline, 3 giugno 1998), nacque una 

sfida: “proprio l’informatica che sembra essere elemento di frattura fra le generazioni può diventare strumen-

to di comunicazione ed interazione, favorendo il benessere dei diversi gruppi sociali nella città.”

La positività e la ricchezza delle prime esperienze realizzate in collaborazione con A.I.M., Istituti Superiori, Uni-
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versità della Terza Età, Ateneo di Scienze, Lettere e Arti di Bergamo (Milano 1998-99, Bergamo 1999-2000) e 

in nove scuole del territorio nazionale su richiesta della Commissione per la Parità e le Pari Opportunità tra 

uomo e donna (aprile 2000) hanno portato il Laboratorio ad estendere le occasioni di interazione anche in 

contesto di vacanza, sperimentando una nuova forma di turismo: il “Turismo Intergenerazionale”, che descri-

veremo più avanti.

Peculiarità delle suddette sperimentazioni è il rapporto uno a uno anziano-giovane, in una interazione rivolta 

all’apprendimento/insegnamento. I dati di ricerca e le osservazioni sistematiche dell’interazione svolte da ri-

cercatori universitari e stagisti evidenziano un percorso di comunicazione da “avvicinamento e conoscenza” a 

“sinergia” nel processo cognitivo, a “relazione empatica”.

I giovani, attraverso la conoscenza dell’anziano, abbattono lo stereotipo dell’anziano “noioso” e “sclerato” e 

gli anziani superano lo stereotipo del giovane “superficiale” e “maleducato”. Al termine della sperimentazione, 

infatti gli anziani definiscono i giovani “professionali” e “disponibili” e i giovani definiscono gli anziani “curiosi” 

e “motivati”.

In riferimento alla teoria psicosociale dell’attribuzione affermiamo che spesso si attribuiscono alle persone 

con cui si interagisce caratteristiche tipiche della categoria sociale di appartenenza, attribuzioni connesse a 

stereotipi e pregiudizi presenti nel contesto sociale di appartenenza.

Il giovane, in profonda crisi d’identità, ben studiata dalla psicologia dello sviluppo e dalla psicologia sociale, cer-

ca di acquisire uno dei sé possibili, ovvero una rappresentazione cognitiva di sé in relazione a ciò che vorrebbe 

diventare e che le aspettative sociali condizionano.

Il pensionato, dal canto suo, vive una crisi di identità per la perdita del ruolo di “lavoratore”, è alla ricerca di 

una nuova identità.

Come potrà il pensionando/pensionato interagire con il giovane, in questo intreccio di crisi di identità, alla 

ricerca di un sé da costruire ed esperire?

La teoria del sé (Mead, Markus) e gli studi sulla dinamica intragruppo e intergruppi a cui ci riferiamo ben chiari-

scono l’importanza del confronto e della relazione tra persone e gruppi. Il vissuto di appartenenza ad un grup-

po sociale amplifica i tratti positivi del proprio gruppo (in-group) e condiziona atteggiamenti e comportamenti 

discriminatori nei confronti del gruppo “altro”. Attribuiamo, cioè, tratti positivi al gruppo di appartenenza e 

tratti negativi al gruppo “altro” (Brown, Tajfel, Sherif).

Alla luce di questi modelli teorici solo un processo di socializzazione e interazione, di condivisione di obbiet-

tivi ed esperienze potrà favorire la comunicazione.

Ho voluto ripercorrere brevemente la storia delle nostre ricerche-sperimentazioni sulla comunicazione in-

tergenerazionali ricordando i fondamenti teorici della ricerca e l’attivazione di sinergie tra Enti, Istituzioni, 

persone al fine di individuare percorsi da proseguire nei progetti in atto e in quelli futuri.

A questo punto della nostra storia la sfida attivata nel 1998-1999 si arricchisce del motto “Socializzare le 

generazioni socializzando le istituzioni” (A. Albanese, 1999-2000).

Nascono così le ricerche-esperienze di Vacanze Intergenerazionali precedentemente citate. L’ipotesi di ricerca 

nasce dagli studi di psicologia dell’invecchiamento (M. Cesa-Bianchi) e di psicologia del turismo (A. Albanese, 

G. Corna Pellegrini): l’anziano attende la pensione per fruire del tempo libero, del “tempo liberato” da spen-
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dere negli hobby, per la famiglia, per i viaggi… L’attivazione di settimane di turismo intergenerazionale intende 

creare occasioni di conoscenza attraverso esperienza turistiche tra partecipanti di diverse generazioni, non 

legate da vincoli di parentela. Questa formula turistica innovativa si basa su programmi che, nelle linee essen-

ziali, prevedono percorsi storico-culturali e naturalistici, attività di laboratorio informatico ove i “ragazzi” in-

segnano agli “anziani” l’uso del computer per il download e la rielaborazione grafica delle foto digitali scattate 

durante le escursioni.

L’inversione di ruolo da allievo ad insegnante incuriosisce e stimola il giovane…La prima vacanza intergene-

razionale è stata realizzata in Val di Non: Sfruz (Trento) nel 2000 (e continua!), grazie ad una convenzione 

di ricerca tra l’Università degli Studi di Milano-Laboratorio Incontri Generazionali e la Casa degli scoiattoli, 

Istituto socio-psicopedagogico di Sfruz e con la collaborazione di HP che ha da sempre sostenuto il progetto.

I ragazzi partecipanti sono studenti di scuola superiore. Nel 2002 (e prosegue) la collaborazione dei colleghi 

dell’Università di Roma La Sapienza promuove la ricerca-sperimentazione a Viterbo Terme ed estende la va-

canza nei diversi borghi della provincia (in collaborazione con Comune, Provincia, Acli). I ragazzi coinvolti in 

questo caso sono di scuola Media inferiore. Nel 2003 la convenzione tra l’Università di Milano e l’Università 

di Sassari promuove analoga iniziativa a Benetutti Terme (Ss), in collaborazione con Comune, Scuole. Anche 

in questo caso i ragazzi sono di scuola Media inferiore. Nel 2014 si sperimenta la vacanza intergenerazionale 

a S. Pellegrino Terme (Bg) in collaborazione con l’Associazione Ricerche Interdisciplinari Psicologia del Turi-

smo-Ricerca-Formazione-Progettualità (presidente: prof. M. Cesa-Bianchi).

Il contesto di vacanza, con i suoi momenti ludici, le escursioni, le serate “intergenerazionali” favorisce la co-

municazione, la reciproca conoscenza e, ancor più che le sperimentazioni “scolastiche” e di apprendimento 

precedentemente descritte, favorisce l’abbattimento dello stereotipo e del pregiudizio.

Anche in queste sperimentazioni si registra lo spostamento da una fase di “avvicinamento” e conoscenza, a 

“sinergia” ed “empatia” e si evidenzia anche una fase di “creatività generativa”, una sorta di collaborazione sin-

tonica per attivare nuove modalità, per esperire “varianti creative” al progetto intergenerazionale. La vacanza 

intergenerazionale è sempre seguita da ricercatori e stagisti; i ragazzi sono accompagnati da alcuni professori 

della loro scuola, designati dalla dirigenza scolastica che condivide e partecipa al progetto.

Il modello sperimentato privilegia il piccolo gruppo (10-12 giovani; 10-12 anziani); lo staff organizzativo crea 

reti tra le istituzioni del territorio, le associazioni turistiche e ambientalistiche, gli Enti interessati, le Scuole, il 

Volontariato…. Si realizza su vasta scala la “Socializzazione delle generazioni attraverso la socializzazione delle 

istituzioni” (A. Albanese, 2000). La ricerca si fa progettualità e la riflessione sui risultati della sperimentazione 

si fa nuova progettualità, secondo il metodo dell’Action Research di K. Lewin.

In estrema sintesi diremo che questa sperimentazione può oggi essere indicata quale modello di vacanza per 

la comunicazione tra le generazioni. In una società in cui i giovani sono colpiti da una nuova forma di povertà 

“la povertà della rete generazionale” (che non è di certo colmata dalla rete informatica) e gli anziani neces-

sitano di una “risocializzazione” che compensi la solitudine cittadina e la “non appartenenza” a gruppi sociali, 

forse queste attività di ricerca-sperimentazione, in sinergia con le attività di volontariato possono contribuire 

ad una migliore coesione sociale.

Seguendo queste linee di ricerca-sperimentazione il gruppo intergenerazionale dell’Associazione Nestore ha 
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promosso lodevoli iniziative di comunicazione intergenerazionale nelle scuole elementari e medie di Milano e 

ha attivato una prima sperimentazione di comunicazione intergenerazionale attraverso la musica nella casa di 

riposo G. Verdi di Milano. Si tratta di iniziative che il Laboratorio Incontri Generazionali segue con attenzione 

ed entusiasmo.

Lodevole è, poi, la presenza del gruppo intergenerazionale dell’Associazione Nestore al Seminario di studio 

annuale sul tema a Bergamo, presso l’Istituto tecnico Vittorio Emanuele (sede operativa dell’Associazione Ri-

cerche Interdisciplinari Psicologia del Turismo Formazione-Ricerca-Progettualità) per la riflessione e lo studio 

di nuove progettualità (Bergamo, dicembre 2013, dicembre 2014).

Per il 2015 si svolgeranno due settimane di vacanze intergenerazionali:

1) S. Pellegrino Terme (Bg) dal 31/08/2015 al 06/09/2015, in collaborazione con Comune, Istituto Alberghiero, 

Scuole Superiori di Bergamo con una specifica attività di laboratorio enogastronomico in collaborazione con 

l’Istituto Alberghiero e in sintonia con Expo 2015.

2) Sfruz (Trento) dal 23/08/2015 al 29/08/2015 in collaborazione con APT, con la Casa degli scoiatoli, Comu-

ni. Info: dott.ssa Giuseppina Cattaneo: giusicattaneo@virgilio.it, tel 3495739250.

Le settimane di turismo intergenerazionale si propongono i seguenti obbiettivi:

• monitoraggio e verifica delle dinamiche di incontro e comunicazione tra le generazioni

• analisi dei processi di cambiamento, da parte dei partecipanti, nei confronti del “nuovo” (internet, macchina 

fotografica digitale, incontro con l’out-group, scoperta di ambienti nuovi, sperimentazione del sé e del sé 

rispetto all’altro)

• introduzione di una nuova forma di turismo con obbiettivi formativi e ludici che si incrociano nella relazio-

ne intergenerazionale

• promozione dell’educazione ambientale, nella concezione di ambiente in quanto bene naturale e patrimo-

nio culturale.

Dal 2015 si attiveranno attività di incontro giovani-anziani presso biblioteche e centri diurni per anziani: la 

prosecuzione delle interazioni avviate nelle vacanze intergenerazionali potrà svolgersi intorno a percorsi di 

ricerca in internet, lettura di quotidiani in sinergia e reciprocità.

Nell’interazione tra bambini e anziani poi, potrà essere avviata l’attività di studio/doposcuola con l’aiuto del 

computer, presso biblioteche o centri, grazie anche al volontariato.

Gli Assessorati Coesione Sociale e Pubblica Istruzione possono condividere e sostenere queste attività e gli 

obbiettivi fondamentali. L’inserimento di bambini e ragazzi di altre nazionalità e culture in queste iniziative 

favorirà una comunicazione intergenerazionale interculturale. 

Ho privilegiato alcune esperienze-ricerche in questa sintesi per meglio evidenziare le peculiarità di una comu-

nicazione intergenerazionale tra persone e piccoli gruppi attivate in questi anni nel tentativo di contribuire 

all’individuazione di possibili modalità di passaggio dalla società del benessere al ben-essere della società.

Antonietta Albanese

Laboratorio Incontri Generazionali, Facoltà di Scienze Politiche, Università di Milano

N.B. Bibliografia - disponibile nel testo originale
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Il progetto Icaro

Quattro anni fa, giusto di questa stagione, un buon gruppo di neo pensionati si avvia, con curiosità e 

un po’ di scetticismo, a frequentare il corso di Nestore dedicato alla transizione e all’avviamento al 

volontariato.

Qualcuno ne è venuto a conoscenza tramite un amico, qualcuno ha trovato un volantino, qualcun altro ha 

letto un trafiletto sul giornale, io l’ho saputo da ALDAI.

Tutti quanti, prima dell’iscrizione, passiamo all’esame di Alberto e, se qualcuno ha dubbi o perplessità, prov-

vede lui a cancellarli.

Il percorso è interessante, interattivo, molto stimolante; si crea soprattutto un ottimo feeling tra la maggior 

parte dei partecipanti.

Nell’ultima giornata ci presentano alcune associazioni di volontariato alla ricerca di soci.

Sono organizzazioni molto note, finanziariamente solide e trattano temi di indubbio valore sociale ma, come 

dire, un po’ “tristi”.

E poi, se vai lì, rischi di diventare solo un numero…

In sette o otto ci guardiamo in faccia e il pensiero comune è “perché non ci mettiamo insieme e creiamo 

un’associazione nostra?”

Detto fatto, ma a cosa ci dedichiamo?

Ci vuole un argomento fresco, qualcosa che guardi al futuro, cosa c’è di meglio del mondo giovanile?

Seguono mesi di interminabili discussioni sulle problematiche che pensiamo di essere in grado di affrontare: le 

difficoltà scolastiche, la casa, il lavoro, l’autonomia, i diritti, il fenomeno dei NEET (“Not (engaged) in Education, 

Employment or Training” in italiano anche né-né)

Poi, finalmente, si trova un accordo e un sentiero comune: ci occuperemo di rimotivazione scolastica, di diritti 

e doveri dei ragazzi, di aiuto ai giovani nella ricerca del lavoro.

Finalmente, nel settembre 2011, l’associazione Icaro si costituisce ufficialmente.

Partiamo in sette con tanta buona volontà, un po’ di confusione in testa e nessuna esperienza di volontariato.

Da allora, come dice Guccini, “qualcuno è andato per età” ma altri sono arrivati portando nuove idee, nuove 

proposte, nuovo entusiasmo.

I tre percorsi che portiamo nelle scuole sono: “Rimotivazione” dedicato ai ragazzi di prima e seconda supe-

riore, “Cittadini si diventa” destinato agli studenti di seconda e terza e “Sfida del lavoro” che proponiamo ai 

ragazzi delle ultime due classi delle superiori.

Abbiamo collaborato e collaboriamo con una dozzina di Istituti e, nel corso della nostra attività, siamo entrati 

in contatto con parecchie centinaia di ragazzi.

L’anno scorso siamo riusciti addirittura a vincere un bando promosso dalla provincia di Milano. 

Il risultato economico è stato modesto, giusto il minimo indispensabile per le spese di cancelleria e per la 

manutenzione del nostro sito internet ma, chiaramente, non è questo che conta.

Sentirsi dire da una ragazzo con la cresta o da una ragazzina con le unghie dipinte di dieci colori diversi “mi 

avete fatto pensare a cose alle quali non avevo mai pensato” o “ho capito qualcosa di più di me stesso” o 

anche solamente “non credevo che fosse così divertente” rappresenta il reale compenso alla nostra attività.
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Abbiamo naturalmente mantenuto uno stretto rapporto con Nestore e la maggior parte di noi è presente in 

entrambe le associazioni.

Pur avendo storia e dimensioni non comparabili e pur operando su target di età così diverse, esiste sicura-

mente uno spazio di collaborazione che cercheremo di utilizzare al massimo per aiutarci reciprocamente nella 

crescita.

Con l’auspicio che sempre più soci di Nestore sentano la curiosità di avvicinarsi anche ad Icaro… 

Valter Migliorini

Il lavoro del Gruppo Rapporti Intergenerazionali

Il gruppo si è arricchito di nuovi membri, reclutati tramite passaparola, Nestore Caffè e altri incontri in 

Nestore.

Due suggerimenti della prof.ssa Antonietta Albanese della Statale, che ci segue dall’inizio nel 2009, sono andati 

in porto.

Il primo: bimbi di seconda elementare hanno visitato la Casa di riposo per musicisti G.Verdi e intrattenuto gran-

di nomi del passato musicale e lirico con un loro repertorio flautistico imparato in poco tempo. Con rispetto e 

soddisfazione reciproca. Infatti anche gli ospiti hanno ricambiato con loro performance e storie del loro passato. 

Il secondo: diffondere la nostra esperienza al-

trove. Lo abbiamo fatto con Bergamo: parteci-

pando a Seminari di scuole locali su temi affini, 

gemellando una Seconda Elementare milanese 

con una classe di Ponteranica (Bg).

Terminata dopo 3 anni l’esperienza di corri-

spondenza tra classi gemellate con Napoli.

Sul piano Internazionale prosegue il gemellag-

gio con Lima (Perù), in lingua spagnola. Con la 

scoperta di calendari scolastici con una diversa 

stagionalità, dovuta ai diversi emisferi.

È iniziato un gemellaggio con una Quinta Ele-

mentare italiana e un Istituto per sordomuti in Uganda, a Kampala, la Lumbago School. La corrispondenza è in 

inglese e via email con scanning delle letterine. L’iniziativa, di solidarietà civile ma anche di scambio tra culture 

molto diverse, è dovuta all’idea e ai contatti di due nostre socie, Renèe Gentilli e Gelma Vacchino; che hanno 

persino procurato uno sponsor per attrezzare cyberneticamente l’Istituto Africano.

La nostra cassetta degli attrezzi si arricchisce sempre di più, con apporti dai nuovi del gruppo e dalle richieste 

delle scuole, normalmente incentrate su come i “nonni” vivevano all’età dei loro ascoltatori, ma anche su temi 

sociali e culturali.

Eduardo Squillace
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Redazione: Fiorella Nahum, Giancarlo Bonghi e 
Roberto Brambati

Via Daverio 7 - 20122 Milano
Tel. 02/57968324- 359 - Fax. 02/5511846

sito Web: www.associazionenestore.eu
e-mail: nestore@associazionenestore.eu

Quote associative 2015

Soci individuali Euro 50,00

Soci collettivi Euro 250,00

Soci collettivi sostenitori Euro 700,00

Banca Popolare di Milano - Ag.21

IT 39 M 05584 01621 000000042676

Conto corrente postale  n. 001022148454

intestato ad ASSOCIAZIONE NESTORE 

FESTA D’ESTATE
per i soci

Sala Grande
Istituto S. Zaccaria

via della Commenda 5

giovedì 11 giugno  2015 – ore 17,00
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È un’iniziativa dell’Associazione Nestore realizzata nel 2014 e nel 2015 con il 
finanziamento della Presidenza del Consiglio e la collaborazione di ALDAI e di 
Ciessevi. Il programma ha coinvolto una quarantina di dirigenti ALDAI in due edizioni 
e si concluderà con un 

Convegno di presentazione dei risultati 
 Milano, Giovedì 29 ottobre - ore 10-13

Il programma è in fase di definizione.

Hanno contribuito a questo numero (in ordine 
alfabetico): Antonietta Albanese, Jenny Barbie-

ri, Roberto Brambati, Marcello Cesa Bianchi, 

Anita Faraci, Fiorella Nahum, Giuseppe Remuz-

zi, Licia Riva, Mauro Vaiani.


